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Gli interventi
PAOLO FERRERO

Segreteria nazionale
Condividendo la relazione mi sof-

fermo su tre nodi. Dobbiamo guarda-
re con attenzione al Sud, dove il ridur-
si dei tradizionali elementi di costru-
zione del consenso di tipo democri-
stiano sta determinando situazioni
sociali esplosive. In un territorio in cui
lo scambio clientelare ha desertifica-
to la politica come pratica di emanci-
pazione, le esplosioni di ribellione ten-
dono ad avvenire fuori e contro la poli-
tica e noi stessi abbiamo difficoltà ad
intervenire. A partire dalla Fiat, dai
disoccupati a Napoli e dal terremoto
in Molise dobbiamo mettere in campo
lotte rigorosamente non violente ma
non necessariamente legali, come il
blocco della circolazione delle merci
della Fiat, che dialoghino con queste
soggettività che si ribellano al di fuori
dei canali classici della politica e del-
la rappresentanza. La nostra propo-
sta sulla Fiat è chiarissima e ha rac-
colto consensi anche dal sindacato,
ora occorre far incontrare il movimen-
to dei disobbedienti con i lavoratori
Fiat ed estendere al partito la pratica
della disobbedienza. Ci vuole un salto
di qualità sulle forme di lotta per evi-
tare che le destre populiste gestisca-
no tante nuove “Reggio Calabria”. In
secondo luogo la crescita del movi-
mento e la sua radicalità determina
una maggiore maturità della sinistra
di alternativa. Passare dalla parole ai
fatti a livello locale, nazionale ed euro-
peo è un compito improrogabile e non
condivido quelle posizioni che dicono
di si alla proposta ma poi ne propon-
gono una delimitazione tale da ren-
derla impraticabile. Al congresso
abbiamo detto che andava salvaguar-
data fino in fondo l’esistenza del par-
tito e la sua autonomia: per il resto
dobbiamo sperimentare in avanti sen-
za legarci le mani da soli. 

UGO BOGHETTA

Responsabile nazionale 
dipartimento Lavoro

Il Fsf di Firenze ha fatto decisi pas-
si in avanti nell’allargamento della
rappresentanza, nella contaminazio-
ne fra settori diversi, nella radicalità
dei contenuti. Ciò pone l’Italia come
punta del movimento no global.
Anche il Prc ha fatti passi importan-
ti nell’intensità della presenza. Tut-
tavia manchiamo ancora in molte
parti e territori nell’articolazione e
nella quotidianità: per dif ficoltà
oggettive, per pratiche vecchie; non
mancano coloro invece che pratica-
no, sotto sotto, un'altra linea. Eppu-
re l’occasione di costruire un oppo-
sizione radicale, di contendere alle
sinistre liberali l’egemonia, di porre
il problema della trasformazione e
del raf forzamento della presenza
comunista è unica. Si tratta di mette-
re a profitto il Fsf portando la radica-
lità del movimento e la carica di idea-
li di trasformazione nei luoghi di lavo-
ro innanzitutto ( compito del Prc ma
anche di sinistre sindacali ora un po’
imballate), nelle lotte per la ripubliciz-
zazione dei servizi, contro la devasta-
zione del territorio (per queste ultime
stiamo tentando la costruzione di una
rete nazionale ed europea). Serve
una sinistra alternativa per evitare ciò
che avvenne nel 68/69 quando le lot-
te furono portate nel compromesso
storico: l’equivalente di alternanza e
centrosinistra).

SALVATORE DISTEFANO
federazione di Catania

Priorità va data al tema della pace,
alla costruzione di un movimento con-
tro la guerra con la novità della CGIL e
di altre forze democratiche. Condivido
la sottolineatura del nesso guerra-
democrazia dato che il quadro prebel-
lico è foriero di un clima repressivo,
che non tollera il dissenso. E gli arre-
sti di questi giorni ne sono, per certi
versi, la dimostrazione. A tutt’oggi la
guerra, però, non è ancora scoppiata
per molteplici fattori, fra questi anche
quelli legati alle contraddizioni sta-
tuali(“popoli e stati”). La guerra non è
ancora scoppiata e dobbiamo batter-
ci fino all’ultimo istante per fermarla,
anche perché se fosse tutto già deci-
so perderebbe di significato l’azione
di massa del movimento. C’è un’evi-
dente difficoltà del centrodestra a
mantenere il consenso ottenuto nel
2001, soprattutto al Sud, data la sua
politica di “massacro sociale”. Il Mez-
zogiorno assume, dunque, piena cen-
tralità: è pura ideologia negare la “que-
stione meridionale”, la principale que-
stione nazionale. Termini Imerese è la
cifra del Sud per la radicalità, la parte-
cipazione di massa, il retroterra terri-
toriale e sociale(straordinario il ruolo
delle donne!), gli obiettivi perseguiti.
Giustissima la proposta della naziona-
lizzazione, ma andiamo oltre propo-
nendo un intervento pubblico organico
contro il federalismo e l’onnipotenza
del mercato. Occorre ripensare critica-
mente il tema dello sviluppo agro-indu-
striale, aprendo un confronto sugli
investimenti pubblici e sullo stato del
credito nel Mezzogiorno. Il ruolo del Prc
risulta decisivo per compattare e allar-
gare il fronte di lotta, impedendo qual-
siasi forma di disperazione e disgre-
gazione. Propongo una mobilitazione
generale per il 2 dicembre, l’istituzione
di un fondo di solidarietà, un convegno
sul Mezzogiorno. 

VLADIMIRO MERLIN
federazione di Milano

Concordo sul fatto che a Firenze il
movimento è cresciuto sia in senso
quantitativo che qualitativo, ma
anche che è cambiato. L’opposizione
alla guerra è passata da un piano eti-
co ad un livello più politico, il rapporto
tra il movimento e le questioni del
lavoro è più forte e pregnante, anche

il rapporto con la politica e con le for-
ze politiche organizzate è diverso, a
Genova era vissuto come un elemen-
to esterno, mentre ora è entrato pie-
namente nel movimento. Non possia-
mo, però, eludere una domanda:
come mai il movimento cresce sia
politicamente che quantitativamente
mentre i Social Forum sono in crisi?
Alcuni compagni hanno attribuito que-
sta crisi ad una inadeguatezza della
forma organizzativa, non credo che la
causa si possa ridurre solamente a
questo, ci sono a mio parere ragioni
politiche. Il movimento cresce anche
per fattori esterni. Il riaccendersi del-
lo scontro di classe, con il conse-
guente spostamento della CGIL (uno
dei dati salienti di Firenze), che si riflet-
te anche nella mobilitazione più
ampia dei sindacati extraconfederali.
Il risveglio della mobilitazione sociale
contro il governo delle destre, che ha
portato ad una più larga presenza del-
la base sociale del Centrosinistra e
dei DS, ed anche di loro esponenti
politici. Entrano in campo, con una
presenza significativa, forze della sini-
stra e comuniste europee, anche a
seguito dell’incalzare della guerra. Il
movimento, quindi ha fatto grandi
passi in avanti, ma non è e non pos-
siamo scambiarlo per un movimento
radicale. Rischiamo di “bruciare” que-
sti avanzamenti se non ci poniamo nel
modo giusto per valorizzarli, consoli-
darli, portarli ancora più avanti. Non
possiamo confondere i contenuti dei
settori più coscienti con quelli di tutto
il movimento. Neppure dobbiamo for-
zare su “strette” organizzative, come
in parte sono stati i Social Forum, o
assegnare al movimento compiti com-
plessivi che non regge. Sulla sinistra
di alternativa, condivido la valutazione
sulle potenzialità di crescita di un’a-
rea composta da forze variegate e dif-
ferenti, senza che ciò metta in discus-
sione l’autonomia di ognuna di esse
e colgo anche un positivo cambia-
mento, nella relazione, rispetto ad
una impostazione che individuava in
una precipitazione, in tempi brevi, ver-
so un nuovo soggetto politico lo sboc-
co principale del congresso. 

DONATELLA LINGUITI
Federazione Ancona 

A partire dalla relazione del Segre-
tario, che condivido pienamente, cre-
do valga la pena soffermarsi su alcu-

ne questioni che dovranno essere
specificatamente approfondite. Firen-
ze ha dimostrato la capacità espansi-
va del Movimento, quantitativa ma
soprattutto qualitativa, sul terreno
della presa di coscienza e sulla capa-
cità di inscrivere il conflitto sociale e
di classe nell’agenda politica tanto
quanto sulle modalità di costruzione
partecipata della riflessione teorica e
della individuazione degli obiettivi.
L’espressione della radicalità irriduci-
bile alla politiche neoliberiste, anche
in forma moderata e “riformiste”, il fal-
limento delle diverse ma complemen-
tari logiche della criminalizzazione da
un lato e del riduzionismo dall’altro,
ha permesso il dispiegarsi di una piat-
taforma chiara e condivisa. Il dibattito
sulla fase che si apre ci impone una
riflessione su: 

1. la costruzione della sinistra di
alternativa a partire dal basso, nei ter-
ritori, come processo che coinvolga i
soggetti sociali investiti da questa
piattaforma, e che pertanto necessita
la costruzione anche attraverso il
domandare zapatista di nuovi percor-
si e pratiche collettive, 

2. come lavorare perché si traduca-
no nei territori, in militanza attiva, di
movimento e di partito, i risultati rag-
giunti, visto che i Forum territoriali
accusano punti di crisi, a mio avviso
legati da un lato, alla mancata realiz-
zazione di vertenze capaci di connet-
tere il locale con il globale e dall’altro,
all’emergere di logiche da vecchio di
ceto politico. 

3. come connettere la nostra inter-
nità al movimento con la nostra prati-
ca istituzione, in particolare negli Enti
Locali. 

4. la rimessa in discussione dell’i-
potesi di sinistra plurale, anche rispet-
to alla oggettiva estraneità dal percor-
so di costruzione della sinistra di alter-
nativa delle ipotesi neoriformiste che
sembra si affaccino, che va casomai
ridisegnata non sull’adozione di un
rapporto e di un metodo politico aprio-
risticamente unitario, ma dalla con-
creta capacità di costruire conflitto
sociale e condividerne gli obiettivi.

PIETRO MAGRA
Federazione di Brescia

Questo potrebbe essere lo spunto
per iniziare una riflessione su quanto
oggi questa situazione ci offre. L’uo-
mo il centro dell’universo e continua-

mente sospinto e ricacciato negl’infe-
ri, per non consentirgli di esprimere
quei sentimenti alti che lo caratteriz-
zano e lo collocano in una civiltà degna
di essere tale in questa società. Come
può esserci un equilibrio nel mondo se
il venti per cento della popolazione
detiene l’ottanta per cento della ric-
chezza, utilizzando la globalizzazione
per mantenere tale equilibrio. Il movi-
mento dei movimenti questo ha volu-
to evidenziare a Firenze nelle assisi
che si sono succedute e nella grande
manifestazione pacifica del nove
novembre. Ma oggi alla luce della nuo-
va provocazione ovvero, dell’arresto
dei membri no global del cosidetto
“Sud ribelle” si coglie il tentativo, del-
la parte avversa e reazionaria al movi-
mento, di dividerci, di creare una spi-
rale violenza-repressione. I neo liberi-
sti temono che la forza del movimen-
to si saldi, con la lotta dei lavoratori
della Fiat ora e, che nella sciagurata
probabilità dell’inzio di una guerra pos-
sa opporsi fermamente. Condivido la
strada intrapresa dal nostro partito, di
essere parte integrante di questo
movimento, di questo nuovo popolo in
cammino. Sono sicuro che assieme
camminando e domandando, possia-
mo incontrare il vero volto di quell’uo-
mo che facendo politica dal basso
conquista il palazzo. 

RENATA MORO
Federazione di Treviso

E’ inquietante l’arresto dei/delle
compagni e compagne accusati di
associazione sovversiva e attentato
ad organi di governo: l’ordinanza di
Cosenza ha il sapore della vendetta
ma non solo. Visto che non si è riusciti
a far degenerare in violenza il Firenze
S. F. ora si procede con una strategia
tesa all’annientamento: si vuole
stroncare il percorso di un movimen-
to che si sta via via innervando di con-
tenuti e contributi politici di diversa
provenienza. La commistione tra il
movimento spontaneo della società
che oramai sta assumendo una chia-
ra facciata antigovernativa e le riven-
dicazioni che provengono dal mondo
del lavoro fa capire che è forte e pres-
sante la richiesta di equità sociale, la
sete di giustizia e di legalità. Si sta ten-
tando di ridurre al silenzio chiunque
manifesti opposizione all’attuale
governo. Lo sanno bene anche gli
uomini e le donne cacciati dalla FIAT:
sanno che se perdono il lavoro perdo-
no ogni possibilità di avere voce e dirit-
ti e dignità. Stanno difendendo il loro
diritto ad una vita dignitosa: per que-
sto chiedono che su di loro non cali il
silenzio e l’indifferenza. Chiedono l’in-
tervento delle istituzioni perché è fuo-
ri da ogni dubbio che l’esito della con-
clusione della lotta di questi lavoratori
segnerà una linea di confine tra quello
che potrà significare giustizia e dignità
e quello che è la barbarie. L’insoffe-
renza manifestata da parti sempre più
ampie della società ci carica di respon-
sabilità: non basta raccogliere i moti di
dissenso, bisogna anche saper trova-
re il modo giusto per convogliarli e far
sì che diventino delle vere e proprie
piattaforme di rivendicazione. Dobbia-
mo essere in grado di cogliere anche
quei segnali di insofferenza che ven-
gono da parte della sinistra più mode-
rata: segnali che non possiamo tra-
scurare perché rischieremo di perde-
re delle potenzialità a noi affini e vici-
ne, pur nella loro specificità, come il
girotondo di Piazza San Giovanni ha
dimostrato.

Per questo proponiamo in modo
realistico di costruire un nuovo sog-
getto politico europeo del quale il
Prc sia un protagonista importante
e decisivo. Per spiegare quanto ciò
sia necessario ritorno ad un esem-
pio. Quando la Cgil fa uno sciopero
da sola e questo riesce, vuole dire
che sa interpretare la volontà dei
lavoratori. Ma non solo, vuole
anche dire che ha la forza neces-
saria per farlo. La stessa cosa noi
dobbiamo fare a livello europeo per
quanto riguarda le forze della sini-
stra d’alternativa. 

Unità e radicalità
In questo modo dobbiamo racco-

gliere quella domanda di unità e di
radicalità che emerge dal movi-
mento e di cui abbiamo parlato nel-
la relazione introduttiva e nel dibat-
tito. Si può fare mettendosi in sin-
tonia con il movimento. Qualcuno
afferma che l’esperienza di Izquier-
da Unida ha delle dif ficoltà. Vero,
però questa formazione ha anche
raggiunto il 12 per cento dei con-
sensi elettorali. D’altra parte altri
par titi come il par tito comunista
francese o la Pds tedesca sono in
una crisi profonda pur non avendo
dato vita a esperienze unitarie di
quella natura. Questo ci dice che
non dobbiamo tanto indicare
modelli organizzativi, quanto lan-
ciare e perseverare in un’idea di
dare vita e struttura ad un arcipe-
lago di forze anche diverse tra loro
per opinioni e natura organizzativa,
che però insieme perseguono e
praticano una politica di alternati-
va. Dopo Firenze questo progetto
va incoraggiato senza indugi. 

La sfida
Dobbiamo però sconfiggere una

posizione che ci sfida e che è pre-
sente anche nel movimento. Que-
sta riconosce l’esistenza e la vali-

dità del movimento, mentre,
per così dire in alto, si pro-

pugna un regime di alter-
nanza. Ovvero predica

la radical i tà nel

movimento e la moderazione nel
cielo della politica. Qui vi è il rischio
di spezzare l’unitarietà e il plurali-
smo del movimento. In questo
modo vi è il pericolo di negare alla
politica il suo carattere di trasfor-
mazione della realtà esistente e
allo stesso tempo di emarginare le
ali più radicali del movimento. Que-
sta posizione non può certo esse-
re sconfitta soffocandola o negan-
dola, anche perché essa costitui-
sce pur sempre un tentativo di fuo-
riuscita dinamica dalla crisi della
sinistra moderata. Qui non va pra-
ticato lo scontro frontale, ma la sfi-
da egemonica. Per condurre que-
st’ultima bisogna che le forze in
campo tendano almeno ad essere
di pari forza. Ecco perché è neces-
sario e urgente dare vita ad un’am-
pia forza della sinistra di alternati-
va. Si tratta di un processo com-
plesso, nel quale vi è un compito
specifico del nostro partito. 

Le lotte
Vi sono specifici terreni sociali

su cui misurare questo impegno.
Quello della riunificazione delle for-
ze del lavoro. La questione del pre-
cariato assume oggi forza e impor-
tanza analoghe a quelle che ebbe
l’intervento nelle grandi fabbriche,
come Mirafiori trenta o quaranta
anni fa. Quello della battaglia con-
tro la finanziaria, che ci dà modo di
allargare i temi dello scontro e di
parlare al Sud del paese. Quello
della difesa del lavoro alla Fiat. Non
proponiamo solo un ritorno al key-
nesismo, all’intervento tradiziona-
le dello stato, che peraltro in que-
sto paese ha prodotto grandi fatti,
dal piano Senigallia, all’Iri, per
fare solo pochi esempi.

Chiediamo la modificazione e l’in-
novazione dell’oggetto stesso del-
la produzione, dell’organizzazione
del lavoro. Poniamo una questione
di proprietà e di potere decisiona-
le. Un tempo parlare della Fiat vole-
va dire parlare della questione ope-
raia, oggi significa immediatamen-
te parlare di una grande questione
sociale, che riguarda i lavoratori in
senso stretto, il movimento, le don-
ne, i giovani, i precari e i lavoratori
delle piccole imprese dell’indotto, i
territori circostanti, gli immigrati.
Proprio questo non ha senso parla-
re di occupazione delle fabbriche,
perché questa restringerebbe il
campo al minimo denominatore
comune, restringendo il campo
della lotta e dei soggetti in essa
implicati.

Democrazia partecipata
La battaglia per l’estensione del-

l’ar ticolo 18 e per gli altri referen-
dum diventerà centrale in questa
visione e per questo la dobbiamo
difendere da ogni tentativo, qualo-
ra venisse, di scipparla. Questo
tema ci conduce ad un altro gran-
de argomento, quello della demo-
crazia. Anche in questo caso la
difesa ha successo solo se si pro-
pone un allargamento della stes-
sa. Riproponiamo il tema delle for-
me della democrazia rappresenta-
tiva, anche ribadendo la nostra
opzione proporzionalista in mate-
ria elettorale, ma insistiamo sulla
necessità di una democrazia par-
tecipata, di cui ci ha parlato con

forza Porto Alegre. 

Il partito
Ho sentito dire che dopo il con-

gresso sarebbero avvenuti degli
strappi nei rapporti interni al parti-
to. Non mi pare in ogni caso que-
sto il tratto più rilevante. Invece
dobbiamo vedere l’ingresso nei
gruppi dirigenti di donne e giovani
che hanno portato in avanti la qua-
lità del nostro dibattito e della
nostra azione. Oggi abbiamo un
gruppo dirigente che si è formato
nell’esperienza del movimento.
Questo è il tratto essenziale a cui
guardare. D’altro canto la strada
che abbiamo scelto dal punto di
vista della vita interna non è faci-
le. Evitare tanto il centralismo
democratico quanto l’organizza-
zione sclerotizzata in cor renti
richiede capacità e esperienze
innovative. Non temiamo perciò
né disagi, né errori, ma ci impe-
gnamo a superarli e a correggerli.
Domandiamoci con semplicità ma
in modo vero: chi ha fatto la cam-
pagna per i referendum? Chi ha
contribuito a costruire l’appunta-
mento di Firenze? Chi ha dato vita
alle feste di Liberazione? Rispon-
diamo a queste domande e vedre-
mo il modo giusto di costruire il
gruppo dirigente in una reciproca
fluidificazione fra par tito e movi-
mento. Come sempre la pratica
diretta è un elemento essenziale
della nostra autoriforma. Conti-
nuiamo su questa strada perché la
direzione è quella giusta.

continua dalla pagina precedente

Il Comitato Politico Nazionale approva la
relazione introduttiva tenuta dal segretario
nazionale. Conseguentemente impegna tutto
il partito ad operare nella direzione indicata
nella medesima sia sul piano della prospettiva
politica di costruzione della sinistra di
alternativa che sul piano dell’iniziativa
concreta, nel sostegno all’iniziativa dei
lavoratori della Fiat, nell’allargamento del
conflitto sociale e nella realizzazione di una
campagna di massa contro la finanziaria e per

l’allargamento dei diritti sociali, delle lavoratrici
e dei lavoratori, degli uomini e delle donne
migranti. Ognuno di questi terreni di proposta e
iniziativa deve intrecciarsi con la lotta contro la
guerra che rappresenta il nodo politico centrale
di questa fase. Il Cpn impegna sin da ora tutto il
partito alla mobilitazione per la partecipazione
alla manifestazione contro la repressione e per
la liberazione dei compagni e compagne
arrestati, che è in corso di definizione per la
giornata del 23 novembre.

Il documento approvato

Pace, sciopero europeo
E’ in atto una crisi di consenso

del centrodestra e contempora-
neamente una crisi che consideria-
mo benefica nel centrosinistra. Per
affrontare le opportunità che deri-
vano da entrambe la politica deve
sapere mettere in discussione se
stessa. Faccio un esempio che cre-
do rilevante. La battaglia politico-
culturale per giungere ad uno scio-
pero europeo per la pace può
segnare un passo decisivo in que-
sto campo. Per questo deve diven-
tare un tema costante nell’iniziati-
va del nostro partito. 

Il tema della Convenzione euro-
pea, se la trattiamo fuori dal circo-
lo degli addetti e degli esperti, può
diventare una battaglia perché l’Eu-
ropa af fronti il tema della sua
costruzione democratica. Oggi que-
sta Convenzione però vede un arre-
tramento drammatico rispetto alle
migliori costituzioni europee. Pre-
vale per ora una visione tecnocrati-
ca, di pura regolazione dei rapporti
tra le diverse istituzioni europee. 

Dobbiamo domandarci se la
costruzione di una sinistra alterna-
tiva europea sia possibile e neces-
saria. Penso di sì, non è certo un
lusso. Vi è una crisi delle socialde-
mocrazie e dei tradizionali par titi
comunisti cui bisogna fare fronte.

Conclusioni di Bertinotti Interventi


